
la foto del giorno

Un attore sospeso ad un pallone della pace durante uno spettacolo a Barcellona contro la guerra in Iraq.
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C
aro Claudio,
lo smarrimento che tu pro-
poni è lo smarrimento di

molti. Siamo tutti a corto di paro-
le, in effetti, di fronte alla violenza
che si sta scatenando nel mondo e
alla violenza delle parole e dei
non detti con cui si tenta di giusti-

ficarla. Quello da cui ci si sente
travolti è un sentimento di impo-
tenza, un sentimento di avere ra-
gione e di non contare nulla. Av-
volgersi nella bandiera della pace
andando per strada può essere
perfino un modo di consolarsi, in
queste condizioni, come faceva Li-

nus con la sua coperta. Guardarsi
intorno per vedere altri che pensa-
no e sentono come noi, che si av-
volgono nella stessa bandiera, è
un modo di pizzicottarsi, forse,
per verificare che non siamo in
un sogno, per svegliarsi dall’incu-
bo in cui ci sentiamo immersi.

In tanta confusione, quello che
mi accade di fare, è seguire la guer-
ra e le reazioni alla guerra attraver-
so gli atteggiamenti, le espressioni
e i silenzi di una figlia che ha otto
anni. Che continua a contare da
alcune settimane le bandiere espo-
ste alle finestre: divertita ed eccita-
ta all’inizio, incerta, ripetitiva e
malinconica poi. Che mi chiede
di non guardare più il telegiornale
perché tutto ormai è stato inutile,
la guerra è stata iniziata e niente
serve più a nulla. Che niente vuol
più sapere di quello che accade e
si rifugia nei suoi cartoni animati
e nei suoi giochi. Cui niente viene
più proposto della guerra, ovvia-
mente, e che ieri ha trovato un
momento di allegria in macchina,
tornando da un luna park, giocan-
do di nuovo con una sua bandie-
ra arcobaleno. Che niente chiede
più da quando l’attacco è comin-
ciato (anche se nulla le si nascon-
derebbe se chiedesse) e che im-
provvisamente ha preso, però, a
svegliarsi di notte, paura dei ser-
penti e dell’ignoto.
La cosa che con più chiarezza mi
è parso di capire (di apprendere
da lei e dalle sue reazioni) è la
profondità del convincimento
con cui tanti bambini di oggi sen-
tono che la pace è il più importan-
te fra tutti i valori che vengono
proposti loro dal mondo adulto.
Pace fra uomini (e bambini) di
razze diverse perché i bambini del
mondo desiderano tutti la stessa
cosa, possono giocare insieme gli
stessi giochi, si entusiasmano e si
divertono sugli stessi personaggi.
Pace fra l’uomo (il bambino) e la
natura, come continuamente ed
efficacemente proposto dai carto-

ni di Walt Disney o da quelli di
Spielberg (l’America propone e
produce anche o soprattutto que-
sto oltre alle bombe di Bush). Pa-
ce e amicizia anche con gli extra-
terrestri, se esistessero davvero,
fondata (l’E.T. di qualche anno
fa) su un incontro fra bambini
visti e sentiti, da loro e nell’imma-
ginario collettivo, come incredibil-
mente più adulti dei loro adulti
reali. Incapaci di credere (come il
padre dei bambini inglesi che vola-
no con Peter Pan verso l’Isola che
non c’è) che la soluzione dei pro-
blemi possa (debba) essere cerca-
ta nella creatività della fantasia in-
vece che nella povertà delle analisi
troppo realistiche.
Quello che tento di suggerire, pro-
ponendoti tutte queste riflessioni
solo apparentemente caotiche è
un concetto semplice. Quello per
cui ciò che manca, a mio avviso,
alla sinistra di oggi, quello di cui
tu segnali il bisogno, è soprattutto
la capacità di fondare il proprio
progetto politico sull’utopia. La
sua tendenza ad essere troppo ra-
zionale e troppo centrata sulla re-
altà così come è oggi, sui rapporti
di forza costituiti, sull’idea per cui
quello da cui bisogna partire co-
munque è il mondo così come è
oggi. Proponendo (decidendo per
conto terzi) che razionalizzarlo è
possibile, cambiarlo no. Più ci
penso e più credo, caro Claudio,
che gli uomini si mobilitano solo
e sempre intorno ai sogni, che le
mediazioni vengono naturalmen-
te solo in una fase successiva, che
nulla sarebbe accaduto di tutto
quello che di buono e di straordi-
nario negli ultimi duecento anni,
dal tempo della rivoluzione che

spazzò via l’idea per cui una distri-
buzione ingiusta del potere e delle
ricchezze era voluta direttamente
da Dio, se non ci fossero stati, nel
corso di questi ultimi duecento
anni, uomini e donne capaci di
vivere e di morire intorno ad una
utopia. Il problema, da questo
punto di vista, non è solo o tanto
un problema di esercizio del pote-
re nei salotti televisivi. È anche, ed
a mio avviso essenzialmente, un
problema di contenuti, di cose in
cui sia possibile credere anche
quando si hanno otto anni. Con
semplicità e con entusiasmo.
Mobilitarsi intorno all’idea della
pace mettendo in campo una ban-
diera colorata con i colori dell’ar-
cobaleno è da questo punto di vi-
sta, un passo avanti di importan-
za essenziale. Ho passato tanti an-
ni della mia vita entusiasmando-
mi di fronte allo sventolare delle
bandiere rosse. Ho amato profon-
damente il partito e i compagni,
le lotte in cui con loro mi sono
impegnato e gli ideali di giustizia
in cui con loro ho creduto. Quel-
lo che sento oggi è che, ammaina-
te dopo la caduta del muro di Ber-
lino, le bandiere rosse hanno ora
un valore di testimonianza storica
ma parlano poco di futuro. Futu-
ro è il modo nuovo in cui movi-
menti di ispirazione diversa di cui
quelle storicamente legate al movi-
mento operaio sono solo una par-
te stanno cominciando a costrui-
re una utopia nuova legata al-
l’idea di uno sviluppo armonico
del pianeta, al rispetto del diritto
di tutti, alla pace come valore asso-
luto, come condizione prelimina-
re per ogni tipo di progresso com-
patibile con il benessere dell'uma-
nità e con la salute mentale di
ognuno di noi.
C’è un filo rosso di ragionamento
che lega fra loro i discorsi che ven-
gono da Porto Alegre con i valori
dei pacifisti di oggi, la difesa delle
foreste in Amazzonia e l’avversio-
ne all’uso delle bombe in Iraq. Fat-
to straordinario e nuovissimo,
questo tipo di ragionamento non
si riconosce in uno schieramento
politico definito e riconoscibile,
non propone logiche di apparte-
nenza. Apre simbolicamente, di-
spiegando un arcobaleno di posi-
zioni, a tutti quelli che credono in
un futuro che valga la pena davve-
ro di desiderare dal profondo del
cuore. Anche se hanno solo otto
anni.
Dobbiamo partire da qui, credo,
per ragionare anche su quelle che
sono state le sconfitte di questi
ultimi anni. Abbiamo, credo, ra-
gionato e mediato troppo nelle fa-
si in cui avevamo più potere per
decidere. Avremmo avuto biso-
gno, credo, di più coraggio, di più
fantasia, di più impazienza, di più
ascolto dei suggerimenti dei bam-
bini.
Quelli che ci propongono adesso,
forti della loro delusione e della
loro tristezza, la strada da imboc-
care nei giorni difficili che ci aspet-
tano. In Iraq e da noi.

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più ricchi
del mondo. Ci vergogniamo a volte del livello
dei nostri consumi, dello spreco che ne
facciamo ogni giorno. E il nostro mondo, la
società in cui viviamo, è percorso tuttavia dalla
sofferenza silenziosa dei vinti, da storie di
emarginazione e violenza che non fanno
notizia, che vengono date per scontate da chi

non ha il tempo per fermarsi a guardarle.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina, alla
voce di chi rimane fuori dalla grande corsa che
ci coinvolge tutti. parlando dei diritti negati a
chi non è abbastanza forte per difenderli.
Ragionando sul modo in cui, entrando in
risonanza con le ingiustizie che segnano la vita
del pianeta all’inizio del terzo millennio, siano

proprio le storie di chi non vede rispettati i
propri diritti a far partire il bisogno di una
politica intesa come ricerca appassionata e
paziente di un mondo migliore di quello che
abbiamo costruito finora. potete scrivere
all’indirizzo e-mail csfr@pronet.it o a l’Unità,
via Due Macelli 23/13 00187 Roma, Rubrica
Diritti negati, a cui risponde Luigi Cancrini.

SE UNO SPAZZINO DIVENTA CO.CO.CO.

E
sistono anche gli ad-
detti ai camuffamenti
nel mercato del lavo-

ro, quelli che vorrebbero
far passare un lavoro subor-
dinato come un lavoro «pa-
rasubordinato», flessibile,
con i vantaggi che questo
comporta (per il datore di
lavoro) dal punto di vista
previdenziale, fiscale e del-
le tutele. Così un semplice
spazzino può assumere le
vesti del Co.Co.Co. Lo testi-
monia bene un messaggio
spedito alla mailing list ati-
piciachi@mail.cgil.it da Pa-
olo che ha scoperto sul
Giornale di Brescia un arti-
coletto, curato dal «colle-
gio dei ragionieri».
È una specie di breve ma-
nuale per imprenditori scal-
tri. La nota parte con un al-
larme circa i «Contratti di
collaborazione coordinata
e continuativa» che costi-
tuirebbero «un tormento-
ne per gli addetti ai lavori».
Perché? Perché spesso gli
Enti previdenziali non rico-
noscono in tali contratti
«la qualità di lavoro parasu-
bordinato, preferendo la
qualità di lavoro subordina-
to, con tutte le ovvie ed im-
maginabili conseguen-
ze...». Nel passato, lamenta-
no i nostri tecnici, tali con-
tratti non hanno causato
problemi d’interpretazione

e di trattamento previden-
ziale e fiscale. Oggi le cose
si sono complicate, sotto il
profilo giuslavoristico, per-
ché le ultime norme con-
sentirebbero di stipulare
contratti di Co.Co.Co. an-
che per prestazioni di carat-
tere manuale. La circostan-
za, scrivono i ragionieri,
«ha creato un poco di con-
fusione in quanto ha indot-
to le imprese a sostituire -
sic et simpliciter - i rapporti
di lavoro subordinato con
quelli di Co.Co.Co». Hai ca-
pito che cosa succede?
Ed ecco la semplice doman-
da, riportata dal giornale
bresciano: «Può un’impre-
sa di pulizie adibire a servi-
zi di pulizia dei collaborato-
ri inquadrati come collabo-
ratori coordinati e conti-
nuativi?». La risposta è po-
sitiva se, spiegano, le moda-
lità concrete del rapporto
di lavoro sono compatibili
con quanto affermato da
una sentenza della Corte di
Cassazione, relativa al fatto
che «il prestatore d’opera
non deve soffrire del vinco-
lo del potere direttivo, orga-
nizzativo e disciplinare del
Committente». E allora
che fare? L’imprenditore
deve porre la massima at-
tenzione in sede di stipula-
zione di un contratto di Co.
Co.Co. Inserire, insomma,

modalità astute. Non solo,
c’è un’altra scappatoia con-
sigliata: «un’alternativa al
contratto di Co.Co.Co. po-
trebbe essere costituita dal
contratto di associazione
in partecipazione che sotto
il profilo previdenziale si
presta ad essere meno sog-
getto a contestazioni previ-
denziali». Spazzini, come
«soci», insomma. Senza de-
gna futura pensione, certo.
Scappatoie, camuffamenti.
Ecco perché diventa impor-
tante il recente appello pro-
mosso dal Nidil Cgil, diret-
to alle forze politiche, ai
parlamentari, ai rappresen-
tanti delle istituzioni. Tut-
to in relazione ai provvedi-
menti legislativi in discus-
sione e che, in materia di
lavoro, previdenza e fisco,
interessano il mondo degli
atipici. L’intento del sinda-
cato è quello di «evitare il
prodursi di ulteriori danni
o il mantenimento di una
condizione marginale e
non tutelata per i collabora-
tori coordinati e continua-
tivi, per quanti lavorano
con partita IVA, per gli asso-
ciati in partecipazione, per
i collaboratori occasiona-
li».
Per impedire che l’ondata
della flessibilità diventi
un’ondata di precarietà ul-
teriore.

Quello che manca alla sinistra di oggi
è soprattutto la capacità di fondare

il proprio progetto politico sull’utopia

Atipiciachi di Bruno Ugolini

Quello strano smarrimento
di fronte alla violenza nel mondo

C
aro Luigi,
nel mondo della comunica-
zione, mi chiedo, dove c’è

una forte disparità fra i detentori
dei mezzi di comunicazione di mas-
sa e noi siamo quelli che sono netta-
mente svantaggiati, che possibilità
abbiamo di fare opinione e di comu-
nicare la nostra visione della vita, di
fare contro informazione. Come pos-
siamo far valere il nostro diritto al-
l’informazione?
Mi ricordo quando nacquero le ra-
dio locali, le chiamavamo radio libe-
re, e se ora facessimo delle televisioni
satellitari?
Ma ora come all’epoca il «partito»
non si pone il problema. Le sezioni
si sono vuotate perché non si sono
favorite, per comunicare o convoca-
re una riunione non si usa neanche
internet. La «sinistra» non riesce a
parlare alla gente. Il movimento sta
riempiendo in qualche modo questo
vuoto lasciato dai partiti: da Napoli
a Genova, da Firenze a Cosenza a
Roma.
Noi che non abbiamo accesso ai Ve-
spa, Costanzo o Ferrara, possiamo
fare opinione anche con le bandiere
della pace fuori dalle finestre o ma-
gari listandoci a lutto nel caso Bush
scarichi la sua potenza di fuoco sul-
l’Iraq. Intanto la «sinistra» tace e
facilita il lavoro ai mistificatori e ai
manipolatori della verità.
So bene che la Francia, la Germania
e la Russia non sono dei santi e dei
difensori dei diritti civili. Il bene e il
male non sono divisi in modo così
chiaro o sono diritto esclusivo di
qualcuno. Bastassero i confini, i cre-
do religiosi o il colore della pelle per
distinguere i buoni dai cattivi. Intan-
to che si fa per fornire elementi infor-
mativi alle persone affinché si creino
il loro giudizio critico? Perché gli
Usa sono disponibili a distruggere
l’Onu, quanto temono che possa
contare veramente, che riesca a far
rispettare le proprie risoluzioni a tut-
ti, magari anche a Israele. Possibile
che Cuba fa ancora paura agli Usa?
Vogliamo parlare della ricetta del
Fmi, controllato dall’America, che
ha portato alla rovina l’Argentina,
dove per la prima volta nella sua
storia ha i bambini che muoiono di
denutrizione.
Vogliamo parlare della lotta al terro-
rismo internazionale, nonostante la
guerra all’Afghanistan non mi pare
che Bin Laden sia stato catturato e a
nessuno interessa qualcosa delle li-
bertà delle donne afghane. Interessa
forse di più il controllo dei mercati e
delle fonti energetiche? Non sono sta-
te sempre queste le ragioni di ogni
guerra? Quanto spaventa l’America
un’Europa unita e forte, con una
moneta che possa contrastare il dol-
laro? Allora si porranno problemi
seri, ma di ciò non trovo traccia nei
dibattiti della sinistra.
Qualcuno parla della formazione
dei prezzi al consumo e di quanto ci
guadagnano i mercanti occidentali?
Quanti sanno ad esempio che in
quest’ultimo anno il prezzo del caffè
alla produzione si è abbattuto del
40% ma nei nostri supermercati e
nei bar è aumentato? Per contro ali-
mentiamo le paure della gente, l’an-
sia e l’incertezza per il futuro e non
ci rimane che trovare un nemico
esterno per attribuirgli le nostre col-
pe e avere una valvola di sfogo.
La sinistra faccia le sue autocritiche
ma esca allo scoperto, non abbia pa-
ura di gridare la sua contrarietà alla
guerra, alla follia dell’attacco pre-
ventivo. Perché dice che sbagliano
coloro che occupano i binari dei tre-
ni per rallentare la marcia dei carri
armati, fanno scudo umano in terri-
torio italiano per impedire un mas-
sacro in Iraq, in modo del tutto paci-
fico e civile.
Ma quali altri strumenti abbiamo
per far sentire la nostra voce, prima
di piangere i nostri morti, sapendo
che il bene e il male si nasconde e si
confonde fra i popoli?

Claudio Zaccari

LUIGI CANCRINI

lunedì 31 marzo 2003 commenti 27


